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Biagio Antonacci
VICKY LOVE In tOur

di Giancarlo Messina

Non solo riempie San 
Siro, ma praticamente 
anche tutti i palazzetti 
dello sport italiani. Dopo il 
tour invernale altre venti 
date già previste per 
marzo‑aprile.

Insomma Biagio Antonacci è decisamente, ormai da tempo, 
fra i pochi veri big della nostra musica leggera, capace 

di gestire il proprio successo e di conservarlo nel tempo. Non 
potevamo quindi esimerci dal dare un’occhiata a questa 
nuova produzione, iniziata con il grande evento milanese.
Alla squadra di Biagio si affianca quella della 
Friends&Partners, quindi, ancor prima di partire, sappiamo 
già che alla console audio incontreremo Stefano De Maio, 
che di Antonacci è anche produttore artistico, e che il 

produttore esecutivo sarà con ogni probabilità il nostro 
amico Orazio Caratozzolo. Che infatti incontriamo, seppur 
a concerto inoltrato, al palazzetto dello sport di Forlì, e dal 
quale ci facciamo dare qualche dettaglio sul tour.

La produzione
Orazio ci spiega che si tratta di una produzione F&P, 
ideata e realizzata proprio insieme a Biagio e Stefano 

De Maio, riproponendo, su scala 
ovviamente differente, il concept 
del grande concerto di San Siro. 
C’è quindi il palco che si prolunga 
verso il pubblico ed un largo uso 
dei video LED MiSTRIP della Barco.
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“Tocchiamo 27 palazzetti in sei 
settimane – ci dice Orazio – con 
una struttura piuttosto impegnativa; 
voglio a proposito fare un elogio 
alla squadra in tour, capace 
addirittura di gestire dei back to 
back anche senza doppio palco”.
Le aziende ed i professionisti 
al lavoro sono quelli con cui 
esiste un consolidato rapporto 
di collaborazione, ed in effetti 
si sta parlando del service 
Agorà per la fornitura audio‑
luci‑video (quest’ultimo fornito 
in collaborazione con Event 
Management), praticamente la 
più grossa realtà italiana in questo 
settore, e la Massimo Stage, 
azienda da tempo nel touring che, 
a detta di Orazio, fornisce non 
solo buon materiale ma anche 
personale “del ferro” molto atipico, 
certamente superiore alla media.
Una produzione in cui è 
fondamentale l’uso dello sleeper‑
bus, senza il quale sarebbe stata 
necessaria una doppia squadra 
“ferro‑luci”; da segnalare che 
si tratta, per la prima volta, 
di un mezzo che presto sarà 
immatricolato in Italia, cosa 
possibile solo da pochissimo: 
un piccolo ma significativo 
progresso che non costringerà 
più le nostre produzioni a 
rivolgersi obbligatoriamente ad 
aziende straniere per il noleggio 
di questi mezzi sempre più 
utilizzati on the road.
Ed a proposito di novità e 
progressi, stuzzichiamo un 
po’ Orazio e gli chiediamo se 
finalmente anche le produzioni 
italiane hanno iniziato a prendere 
la sana abitudine di pagare il 
personale “a settimana”, come 
nel resto del mondo, e non “a 

data”: “Purtroppo no – è la risposta – perché le produzioni 
che si possono permettere una paga settimanale sono 
poche, anche fra i tour dei palasport. Questo, mi rendo 
conto, non è bello – aggiunge Orazio – perché dà poca 
continuità alla forza lavoro, ma spesso, nel mercato italiano, 
non è possibile fare diversamente”.
Gli crediamo con atto di fede... ma aggiungiamo che, forse, 
magari... in un tour sicuro come questo... “Non esistono tour 
sicuri” è la risposta, dettata da una sicura esperienza!

Per quanto riguarda il versante artistico, facciamo qualche 
domanda a Stefano De Maio, direttore artistico e sound 
engineer, sebbene sia devastato da una terribile influenza 
e febbricitante: non certo le condizioni migliori per mixare 
un concerto.
Stefano, tu lavori a stretto contatto con Biagio: qual è stato il 
tuo ruolo nella produzione e nella gestione del tour?

Come sempre, già durante la realizzazione del disco 
comincio a sottoporre a Biagio qualche idea sul palco e 
sullo spettacolo. Quando abbiamo le idee abbastanza 
chiare mi incontro con l’agenzia per verificare la fattibilità 
del progetto e, soprattutto, i costi necessari per realizzarlo. 
Contemporaneamente mi confronto con il lighting 
designer su idee e suggerimenti, e dopo i consueti “tagli 
e ridimensionamenti” della struttura ideale siamo pronti 
a partire. Intanto, sempre confrontandomi con Biagio, 
lavoro sulla scaletta, sulle idee per lo show, sulla scelta dei 
musicisti... insomma un po’ di tutto.
E poi, come se non bastasse, in tour fai anche il fonico di sala! 
È una cosa che ti piace o lo fai per senso del dovere... visto 
che nessuno più del produttore artistico, che sei sempre tu, 
conosce i brani del concerto?

La domanda è ironica, nel senso che sarebbe meglio lo 
facesse qualcun altro? Spero di no! Beh... scherzi a parte, 
mi piace ancora fare il fonico live (molto più che in studio) 
e mi sembrerebbe stupido dover spiegare ad un altro ciò 
che succede nei brani, visto che praticamente conosco a 
memoria tutte le parti che vengono suonate e tutto ciò che 
Biagio farà.
Fra tutte le console digitali, perché la Digidesign? Cosa mi dici 
della sua affidabilità?

Per uno che nel 1991 già aveva sotto mano una beta 
di Pro Tools, e che ha realizzato interamente (rec e mix) su 
questo sistema gli ultimi 4 CD di Biagio, la console Digidesign 
anche per il live è come un ritorno a casa...

Anche per quanto riguarda l’affidabilità, per chi ha 
usato tanto Pro Tools non c’è alcun problema, perchè 

i “punti deboli” sono gli stessi: ad esempio occorre 
eseguire lentamente e nel corretto ordine la procedura 
di accensione, operazione che pochi fanno. Rispettando 
alcune regole, non ho mai riscontrato problemi per tutta la 
durata del tour.
Quanto hai usato i plug‑in e quali outboard hai scelto e perché?

Come plug‑in usiamo alcuni effetti (rev, delay, etc...) 
utilizzati nel mix del disco, ma praticamente solo per gli 
IEM, nel mix monitor, perché nei palazzetti non mi sembra 
il caso di mettere altri riverberi in aggiunta al garage di 
3 o più secondi che già troviamo pronto! Poi un paio di 
compressori simulazione LA3A... del resto tutto interno al 
banco: dopo aver fatto alcune comparazioni con i plug‑in 
soliti (Focusrite, Bomb Factory, etc....) mi è sembrato che la 
console si comporti in maniera assolutamente egregia con 
i suoi equalizzatori e compressori. Il mio outboard, invece, 
era composto da alcune bottiglie di vino... a seconda 
della regione.
Un gran bell’outboard! I tuoi concerti hanno sempre un 
volume piuttosto elevato... cosa pensi a proposito?

Sono convinto che nei concerti la cosa più importante 
sia l’emozione da trasmettere al pubblico: il volume e lo 
stomaco che vibra fanno parte di ciò. A chi piace la musica 
non darà mai fastidio, e se a qualcuno dà fastidio è meglio 
che non vada ai concerti! Basta con queste “attenzioni” 
tipiche del mondo moderno: già abbiamo il tè senza teina, il 
caffé senza caffeina, il sesso davanti al computer... vogliamo 
anche i concerti da “ascolto”?

Da sempre la musica live è anche volume, “botta”, 
orecchie che fischiano a letto dopo il concerto; già le mille 
ed inutili regole burocratiche stanno rendendo sempre più 
difficile e meno divertente l’avventura di un tour, almeno 
manteniamo alcuni sacri concetti del sesso, droga, e 
rock ’n roll!

In realtà questo piccolo “sfogo” implicherebbe un discorso 
molto lungo sulla “situazione occidentale” e sul tipo di 
società che si vuole creare: io personalmente sono andato 
a vivere nel cosiddetto “terzo mondo” (Sud America) per 
ritrovare un po’ di sana “anarchia”!
I microfoni davanti al PA ormai sono la tua specialità! Quali 
accorgimenti per non uccidere a larsen mezzo pubblico?

Sinceramente l’unico accorgimento che utilizzo è 
quello di non “fare niente”: il PA è leggermente inclinato 
verso l’esterno, ma è una cosa che farei anche con 
un palco normale, perché preferisco un miglioramento 
dell’intelligibilità (limitando la sovrapposizione dei due 
cluster) a discapito dell’immagine stereo, effetto che sente 

solo una ristrettissima cerchia 
di persone. Infatti il mio mix è 
praticamente mono.
Dopo che la produzione è stata 
creata e confezionata, le chiavi 
per portarla in giro sono state 
date ad Anacleto Papa, direttore 
di produzione in tour, affiancato 
dalla ottima Giovanna Abbate, 
coordinatrice della produzione 
in tour.
Ci spiegano che, rispetto a quella 
di due anni fa, questa produzione, 
sebbene meno ampia, è più 
complessa da montare, perché 
tutto si concentra in spazi più 
ridotti. “Iniziamo alle 7,30 – 8,00 del 
mattino – ci dice Anacleto – per 
essere pronti verso le 16 – 17,00 
per il check. Prima viene montato 
tutto il backwall, con l’americana 
luci portante sotto la quale 
viene agganciato il video, poi 
viene montato il palco. Si inizia a 
smontare subito dopo il concerto 
per essere pronti a partire verso le 
tre del mattino. Di conseguenza 
non si possono fare back to back 
in località troppo distanti, senza 
almeno un altro backwall”.
Oltre ad Anacleto e Giovanna, 
una figura importante è quella 
del site coordinator Giuseppe 
Giardina. Arriva la mattina, verso 
le 11,30, e si occupa di proseguire 
il lavoro di “in” cominciato da 
Anacleto, mentre cura fino alla 
fine tutta la fase di “out”.
Anacleto ci dà qualche dettaglio 
in più sullo sleeper: si tratta di 
un 16 posti di proprietà della 
Gamund di Gianni Barbone 
e viene impiegato solo per i 
trasferimenti, perché durante gli 
off i tecnici dormono in albergo.
La produzione vede al lavoro 
una trentina di persone, ma ad 
ogni data vengono richiesti al 
local promoter 30 facchini ed 8 
arrampicatori nella fase di in, e 40 
facchini ed 8 arrampicatori la sera, 
per lo smontaggio: “Non sono 
tantissimi – ci tiene a specificare 
con soddisfazione Anacleto – 
perché io cerco sempre di non 
appesantire troppo i costi del 
promoter; infatti dedico molta 
attenzione all’organizzazione 
del lavoro, così da ottimizzare al 
massimo le risorse, essere molto 
funzionali e limitare i costi e 
l’impiego del personale”.

 Da sx:
Orazio Caratozzolo, 
produttore esecutivo.

Stefano De Maio alla console: 
da notare i piccoli diffusori 
per il monitoraggio.

Nella pagina a fianco:
Il team della produzione 
in tour. Da sx: Anacleto 
Papa, Giovanna Abbate e 
Giuseppe Giardina.



70 marzo/aprile 2008 - n.70

Li
v
e
 c

o
n

c
e

rt

71www.soundlite.it

Anche a lui chiediamo se qualche 
agenzia comincia a pagare 
a settimana: “Sì... se conviene 
all’agenzia!” risponde sorridendo. 
E poi aggiunge: “Ovviamente per 
poter pagare a settimana serve 
un calendario molto intenso e non 
sempre le nostre produzioni se lo 
possono permettere”.

Le strutture
Mimmo Chinelli è uno dei soci della 
Massimo Stage di Napoli, azienda 
che si occupa di strutture: backwall, 
palco e gruppi elettrogeni. Il 
materiale fornito è Layher, originale, 
su cui vengono poggiate delle 
putrelle per sospendere il video, 
mentre lateralmente sono poste 
altre putrelle per audio e luci. 
Questa azienda è in tour con i 
propri bilici – uno col ferro ed un 
altro con il bigruppo – ed i propri 
uomini, nove in tutto.
I due gruppi elettrogeni sono 
alimentati a gasolio, ciascuno 
da 500 kVA: fino a 500 kVA uno 
fa da spare all’altro; superata 

quella soglia, cosa che qui non succede, si distribuiscono il 
carico. Un gruppo del genere consuma 22 litri di gasolio ogni 
100 kWh prodotti, quindi per ogni data occorrono circa 500 
litri di gasolio. Alla faccia del protocollo di Kyoto!

Le luci
Sempre più presente nei tour che contano, Francesco 
De Cave firma anche il disegno luci di questo show, 
aggiungendo per intero anche la produzione e la gestione 
del video. Se, come dicevamo qualche tempo fa, il 
moderno lighting designer non può più fare a meno di 
ampliare le proprie conoscenze al video, ormai parte 
integrante della scenografia, Francesco è il perfetto esempio 
di quello di cui parlavamo. Con la solita semplicità ed il 
sorriso di sempre, ci spiega che la scenografia è derivata 
da quella usata a San Siro: lì 60 metri di boccascena, qui 
“soltanto” 23 metri per 12 di altezza, disegnati da 7 colonne 
verticali centrali di MiSTRIP.
L’impianto luci, oltre che dai video, è composto da iWash 
575 Coemar, mentre è stato scelto di non usare proiettori 
spot, compensati da molte luci a tecnologia LED, comprese 
le barre che fanno da contorno al palco. Non mancano poi 
diversi DWE, Atomic Strobo di Martin e dei Panorama per il 
fondo colorato dei video.
Francesco ci segnala, e gliene diamo atto, l’effetto e 
l’ottima resa scenica dei par LED Coemar posti dietro al 
video ed attaccati al Layher: durante i primi 5 pezzi, quando 
il video è spento, sono i proiettori a riempire quello spazio, 

con un effetto che poi sarà sostituito 
dal video. Dopo l’entrata di questo, 
lavorano invece in simbiosi, andando a 
colorare i neri dello schermo; un effetto 
di cui, a ragione, Francesco è molto 
soddisfatto. Ed a proposito di sinergia fra 
video e luci, secondo De Cave non c’è 
altro metodo: per realizzare una vera 
simbiosi, la stessa mano deve produrre 
e gestire entrambi, tanto che egli ha 
addirittura acquistato un Catalyst per 
realizzare personalmente i contributi 
filmati, sia usando le librerie interne sia 
con immagini filmate ad hoc: “Credo 
che ormai il lighting designer debba 
saper usare il video quanto le luci – 
afferma – anche perché, per quanto si 
possa lavorare in simbiosi, c’è sempre un 

certo distacco fra chi fa il video e chi fa le luci. La gestione 
di una sola mano credo migliori molto la compattezza 
dell’intero spettacolo. Voglio dire, insomma, che io scelgo di 
gestire tutto personalmente non per megalomania, ma per 
ottenere con precisione il risultato che ho in mente”.
Infine una chicca: la WholeHog di Francesco, a causa 
delle vibrazioni dovute al volume dell’audio, continuava 
ad inchiodarsi e, nonostante la console spare in dotazione, 
quasi si è rischiato di non finire un concerto. Così Francesco 
ha fatto ricorso al vecchio metodo dei DJ di una volta contro 
il salto della puntina: due grosse e pesanti basi di marmo su 
cui appoggiare la console. Da allora più nessun problema, 
almeno per lui: meno per i facchini e le loro dita!

L’audio
Davide Grilli è il sound designer dello spettacolo. Chiediamo 
a Davide di illustrarci la configurazione del PA utilizzato a Forlì. 
Compongono il main 12 V‑Dosc per lato, a cui si aggiungono 
9 V‑Dosc per lato come side‑fill. I sub sono in una strana 
configurazione: alcuni appoggiati si uniscono praticamente 
ad altri sub sospesi, e questo è dovuto anche al fatto che 
occorre il peso dell’audio sospeso per controbilanciare 
quello del video sulla struttura. C’è inoltre un canale centrale 
di sub con due casse tagliate ad 80 Hz per aiutare a 
mettere a fuoco le basse frequenze. “Abbiamo fatto varie 
verifiche – ci spiega Davide – e ci siamo resi conto che, per 
ottimizzare la resa dei sub, occorrerebbe creare una linea 
di casse che superi i 6 metri, ma non solo in verticale, anche 
in orizzontale: infatti 6 metri è circa la lunghezza d’onda 
dei 50 Hz. Ma questo, pur disponendo del numero di casse 
necessario, non è sempre possibile da realizzare per motivi 
logistici”. Ovviamente il problema più importante che Davide 
deve affrontare è quello del microfono principale davanti 
al PA: “Non ci si può mai distrarre un secondo – ci spiega –; 
diciamo che è lo stesso Biagio, col suo corpo, a schermare 
il microfono, quindi diventa più pericoloso quando non è 
in asse con l’impianto. Le ultime tre casse sono comunque 
tarate, cioè equalizzate ed attenuate, appositamente 
per gestire questa situazione: l’ultima vera cassa finisce sul 
filo del fronte palco, quindi, per paradosso, quando lui si 
avvicina al pubblico, allontanandosi dal PA, c’è maggior 
rischio di innesti”. 
Interrogato sulle vibrazioni distruggi‑“porco‑intero”, ci spiega 
che, vista la preferenza del fonico di mixare da una posizione 
decentrata, il datore luci si mette perfettamente al centro, 
beccandosi tutta la somma delle basse e le relative vibrazioni, 

anche perché il fonico non lesina 
certo sul fader del master!

Marco Bianchi Bandinelli è il fonico 
di palco. Anche Marco, assistente 
di Stefano in studio, lavora su una 
Digidesign che, sebbene digitale, 
ha comunque un certo ingombro. 
È infatti una configurazione a 48 
canali con 24 fader, ovviamente 
per rendere più immediato ogni 
intervento. Inoltre, trattandosi di 
due console identiche per sala 
e palco, ognuna può anche 
diventare, in caso malaugurato di 
crash irreparabile, spare dell’altra, 
tanto che sono già predisposte allo 
scopo. Cioè da ognuna di esse si 
può gestire sia la sala che il palco.
Il percorso del segnale è semplice: 
dal palco partono gli XLR che 
vanno in uno splitter analogico 
in cui il segnale viene amplificato 
e separato, con stage‑rack 
indipendenti per la sala ed il 
palco. In questo modo sala e 
palco hanno ciascuno il proprio 
segnale ed il proprio gain, anche 
se, ovviamente, occorre avere 
tutto doppio.
Il PA dietro i musicisti ha creato 
certamente qualche problemino, 

[ SchedaVideo]

Videodisplay a Barre Barco Mistrip 
costituito da n. 7 colonne altezza 7,5 mt 

Trasmissione del segnale in fibra ottica 
con segnale digitale. 

Centraline Barco 320PL (Main e bk‑up). 

Player: n. 2 catalyst Main e BK‑up 
programmati da Francesco De Cave 
con consolle “iPC”.

 Da sx:
Mimmo Chinelli, uno dei 
soci della Massimo Stage di 
Napoli.

Francesco De Cave, la 
piovra umana: si dice abbia 
chiesto di pilotare dalla sua 
console anche i pedalini del 
chitarrista.

 Da sx:
Davide Grilli, sound designer .

Marco Bianchi Bandinelli è il 
fonico di palco.
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poiché gli ascolti dei musicisti 
ne risultano molto condizionati, 
soprattutto per quanto riguarda 
la fase. Così alcuni IEM sono stati 
messi in controfase per cercare 
di annullare l’effetto del rientro. 
Per il resto il palco è molto 
silenzioso, tutti in IEM, ed anche gli 
amplificatori sono fuori dal palco. 
Notiamo, particolare sfizioso, 
la cassa da 26 pollici, enorme, 
ripresa con uno Shure Beta 52 ed 
una piastra Shure Beta 91.
L’ascolto di Biagio? La sua voce 
molto presente e poi un bel 
“totalone” della band, voce 
ovviamente sempre sganciata da 
ogni automazione.

Il concerto
Come sempre, i concerti di Biagio 
si caratterizzano per la grande 
partecipazione del pubblico, in 
grossa percentuale femminile. E se 
Antonacci è da anni sulla cresta 
dell’onda, crediamo che il merito 

sia soprattutto della professionalità con la quale sa stare sul 
palco, trasformando ogni serata in una serata speciale per i 
suoi fan.
Tecnicamente non c’è nulla da eccepire: la scenografia, 
le luci ed il video creano e fanno percepire una struttura 
unica e solida che contiene, sì, lo show ma che si apre 
letteralmente verso il pubblico, coinvolgendolo e rendendolo 
quanto mai parte dello spettacolo. Volendo essere pignoli, 
non ce ne voglia Francesco, non ci piace molto vedere 
utilizzati i video delle librerie del Catalyst, ma questa è 
un’idiosincrasia tutta nostra, perché ovviamente il pubblico 
non sa nemmeno di cosa stiamo parlando. Certamente 
l’obiettivo principale, quello di creare una perfetta simbiosi 
fra luci e video, è stato pienamente raggiunto.
L’audio potremmo definirlo “emozionale”, cioè generoso e 
con una bella pacca, con la voce sempre ben seguita e 
con spazi aperti ad arte per valorizzare al momento giusto i 
vari strumenti. Una potenza che ovviamente va a discapito 
dell’intelligibilità, perché nei nostri palazzetti più suono mandi 
e più riverberazioni cattive tornano indietro. Ma è questione 
di scelte: un suono pulitino o un suono aggressivo? Stefano 
pare non abbia dubbi.
Insomma una serata molto bella che ha senza meno 
raggiunto lo scopo per il quale esiste questo lavoro: 
emozionare il pubblico, fargli amare l’artista e la sua 
musica e, non per ultimo, fargli sentire di aver speso bene i 
propri denari. 

[ Aziende e personale in Tour]
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Produzione Friends & Partners
Produttore Esecutivo Orazio Caratozzolo
Direttore di Prod. in tour Anacleto Papa
Coord. Produzione in tour Giovanna Abbate
Site Coodinator Giuseppe Giardina
Resp. sponsor in tour Roberto Livatino

Ingegnere del Suono Stefano De Maio
Light designer e operatore Francesco De Cave
 
Responsabile Security Cristiano Politi
Dressing room Assistant Lorena Nolli
Artist Driver Ezio Ambrosini
 
Sound e Light Agorà
Ingegnere V‑Dosc Davide Grilli
Fonico di Palco Marco B. Bandinelli 
Stage Manager Dario De Vido
Backliner Antonello Di Battista
P.A. Man Filippo Lattanzi
 Marco Marchitelli 

Dimmerista Stefano Valle
Tecnici luci Gianluca Contaldi
 Marcello Di Lauro

Video Event Management
Responsabile video Luca Brozzi
Tecnici video Marcello Ros
 Salvatore Ieraci
 Bruno Comi
 Mattia Legrenzi

Palco Massimo Stage
Resp. palco in tour Domenico Chinelli

Tecnici Scaff Salvatore Capitano
 Luciano Parasca
 Fabio Parasca
 Francesco De Rosa
 Marcus Botezatu
 Antonio Albino
 Gabriel Stefanescu

Catering Food & Sound
 Maurizio D’Amico
 Sebastiano Mortellaro
 Aldo Caruso
 
Sleeping Bus G.M. Gamund
Driver Gianpaolo Menzio
 
Trasporti Produzione Trans Show
Drivers Tony Afilani
 Donato Palangio
 Duilio Pirazzi
 
Trasporti Palco 
   e Generatori Massimo Stage
Drivers e op. gruppi Antonio Silvestro
 Giuseppe Sibilio

Merchandising Oltre il Merchandising
 di Antonio Martinelli

www.soundlite.biz/soundlite70/link/texim.html

